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OISRFORSO 
SOPRA LA LIVREA 


B:VN- CAVA L'LE RE 
ENCO GNETO, 


Caualiere della Gioftra de’ Signori Accademici 
Gimnofofifti di Padoua del LXVII. 


Nella quale firapprefentalo ftato 
de gl’Innamorati, 


In Vineggia, appreffo Gratiofo Perchacino. 
Kos 04 


4, 


fon 


AL GENEROSO SIGNORE, 


IL SIG. GASPARO CIVMANO; 
ALFIERO DELLILIVSTRISS,. 
S. Aftor Baglione. 


|AVENDO, Signor mio, 
| gia vnmefe, 9 m&zo fa, 
mandato vn certo mio di- 

fcorfo , fatto fopra l'artifi- 
| ciofa Liurea del Cawaliere 
dalle. Tenebre ad alcune 
Gentildonne ; dalla curioft- 
ra condotto, (en'è gito vagandointante mani, 
ch'alla fine per buonaforte è capitato in cafa d'al 
cuni al Camaliere molto famigliari, & domesti 
ci. Iquali bauendolo letto, €S riletto,€5 (coperto 
nelleggerlo l'artificio maranigliofo della Liurea 
con la quale dipinge lo Stato de gl'innamorati, 
m'hannopregato, ch'iolo voglia dare alla Stam 
pa (il che da per me non ho voluto fare questo 
carnefciale) accio che fi come egli da fe feffo con 
la lanZa ha dimoStrato il proprio valore,cofî al- 
triconlapennamanifesti il (uo ingegno, € lo 
palefi al volgo, il quale hauendo folo attefo alle 

A 


2 fiamme 


fiamme, alle furie, alle catene , © a gli [piriti, 
nonha (coperto quello , che l'accorto Caualiere 
fotto tanti ofcuri veli, &' horribil ombre ha vol 
futo rapprefentare. Affretto dalle fue raggio- 
nesoli richieste, © [pinto dal'amorofa affettio- 
ne, che naturalmente porto al valore d'ogni co- 
raggiofo Canaliere , mi fon contentato di fare 
guanto era il loro defiderto. La onde pochi gior 
ni dopo l'ho datoin luce nella maniera, ch'io lo 
mandati a Verona. Ma Sfampato, nonmi è 
parfo cofa conveniente lafciarlo vfcir fuori fen 
Ka farne di efoprefente a qualche illuftre per- 
fonaggio : Affine ; che hanendo vnnome degno 
fegnato nel fronte, fe non landato,almeno (prez, 
Kato non foffe. Rauolgendo dunque tra me 
molte perfone di famiglia nobili, di farti iluftri, 
€ d'ogni virt@reale adorne, per (celgerne vna 
aci facrarlo,€9 dedicarlo doneffe , dopo molti 
vanoglimenti mi fon compiaciuto in V.S. co- 
nofcendola non (olamente delle (dette qualità 
dotata, ma etiandio per Cantaliere di prodezXa 
€95 di valore a niun'altro dell'honorata Accade 
mia de Gimnofofi$ti inferiore. Ella adunque fi 


C=- 


degnerà aggradire queSta miaelettione, € con 
lieta fronte accettare quefto mio dono,quale egli 
Ji fiaxrimirando non la ponera mano,che l'appre 
fenta, ma il ricco affetto concui gliel'offero 6° 
facro 5 &° raccordandofi , ch'a quel gran Re 
Artoferfetanto fu grato il picciol dono , che di 

puracqua glifufatto da ponera mano con mol 

ra affettione, quant'altro grande,€5 riccogia- 

masricenuto banelle. . Di Padoua 1567. 

Alli 18. Agosto | 


06 Si Pegi 
Perpetuo feruitore 


Il Fafidiofo. 


Nobi- 


1 OBILISSIME, & virtuofiffime Done 
ne, bauendo votintefo , che l'incognito Ca 
ualiere, ilqualeinbabito d'Orientale In- 
diano nell bonorata Gioftra de’ Signori 
Academici Filotimi di Verona comparuey 
fo il medefimo , che fotto il nome di Caua- 
liere dalletenebre comparue nella noftra 
sii di Padona;da' generofi Gimnofofifti ovdi 
«di nata; innamorate parte dell'attilatezza , 
î partedel valore, che nell'Amfiteatro ha 
& .. dimoftro ; m'bauete da Maggio in qua con 

molte delle voftrecaldamente pregato , che mandar vi doueffela copia 
del'Sonetto, concui leggiadramente adornando la fua Liurea, diede [pi- 

rito all’ingegnofa; & artificiofa inuentione: Fin'horabo fatto ogni refi 

fienza,ch'io ho potuto alle uoftre gagliarde,c& potenti richicfte;nongia 
per effere fato tenuto di poca confiderationetnfiemecon la L'iurea dal 

volgo,ilquale non attende eccetto,ch'all'apparenza delle cofespiù oltre 

non potendo penetrare sabbarbagliato dal vino , & chiaro lume della 

virtù»: ma peraltri miei raggioneuoli rifpetti. Pur dalle voflre doppli- 
cate finalmente aftretto , & dall'empito de’ voftri, boneftifimi prieghi 
vinto,bo propofto, fenza bauer punto rifguardo alle pungentiingue de’ 
maledici , di fodisfare alla voftra ardente brama. Mandonilo dunque 
nonnella maniera in che fufrettolofamenteftampato: ma nella quifa, 

che la natural vena dell'Autore l’ha prodotto. Et per farni più cofa 

aggradenole, mandoni con e/fò lui l’allegorie s ouero figmficati della 

Liurea,che dal Sonettofuaccompagnata, acciò fcorgendo con quant'ar 

te, & magifteroha rapprefentatoal mondo loflato de gl'innamorati ; 

tantoftupore v'arrechi il fuo ingegno , quanta maraniglia v'apporta il 
valore. Leggetelo allegramente, «5 fe per auentura fin’ è qualche 
giorno tornaffe alla luce con l'allegorie, degnatiue difenderlo contro de’ 

mordaci Zoili ,& fcueri Ariftarchi sî quali peracquiftare il nome de’ 
ingegnofi , attendono più a lacerare l'altrui inuentioni,che le proprie co- 
reggere. Sonoficuro,che le voftre diffefe faranno gagliarde ; tuttanol- 

ta, ch'è quelle nons’acquietafferosgli chiuderete la bocca, dicendo , che 

ogn'unofi becca il ceruello. Et con quefto bafcioui le mani. Di Padona 
alli ILII. di Luglio DM D LXVII. 


ANSA DEV Sa Jeruitore 
Il Faftidicfoè 


«Affine che V. S. lequali nonfono Rate prefenti al Torniamento, pit 

ageuolmente po[fanointendereil Sonetto, ex l’allegorie; ho volfuto 

. ‘deferiuere tutte le maniere della Liurea s & la canfà dell’inuentione 
diefa. 


Em AZENDO quefto noftro Caualiere fatta lunga 
DI feruità alla più cruda, & alpeftre Donna, che ritro- 
= VD uar fi poffa fotto la Luna, aunedutofi finalmente,ch'in 
° lei tanto crefceua il giaccio, quanto in effo ilfuoco, 
per non [pargere più i fofpiri, &x le parole al vento ; 
= deliberò con faldo propofito per fempiterno eftilio 
andarfene à gli ofcuri , &tenebrofi regni di Plutone. Sperando, che 
effendo ftato lo Stigio Dio nella medefima ftiagura per Proferpina , 
doueffe rimembrandofi l’antiche fiamme , bauer pietà alla fua miferabil 
forte. Non molti giorni dopo quefta irrenocabile determinatione, è 
pieno difperato con frettolofi pasfi (inaltra guifa,ch Orfeo ) arrinò al- 
l'infilice luogo. Que con non pocamaraniglia de tormentati [piviti, fî 
 feceeternapredadi Dite. Ridottod fi calamitofoftato, in cui fperana 
(ma con (peranza vana ) allentare col fempiterno foco il temporale 
ardoresecco che fegli apprefenta innanti vn'ombra non più veduta, che 
nouellamente era uenuta à fai” foggiorno nel cerchio de gli innamorati 


Spiriti 


fpiriti. Defiderofo,c» vago di fapere noua de’ viventi, da qual regione 
foffe dipartita,domandole. Rifpondendo l'ombra effer venuta dalia pa- 
tria, che tanto piacque al Caualier Troiano, con vn grandifiimo fofpiro 
foggionfe. Deh fe drama di cortefia foggiornain nudo,c& fciolto fpirito, 
pregoti per quella dolce fiamma,che t'accefeil petto, metre che della mor 
tale [foglia eri coperto, non ti fiagrane ( fe ilrimembrare le cofe paffa- 
te nont'è vietato )raccontarmi qualche nona della mia dolce patria,bo- 
na,ò rea,ch'ellafi fia, Piangendo l'ombra all'ardente voglia del Cana- 
liere Jodisfece, terminando il fuovaggionamento con l’auifo della famo- 
fa Gioftra,che dagli Accademici Gimnofofifti era ordinata. Pofto,che 
hebbe intuttofilentio alle parole,co datofine al pianto,velociffma Sal 
lontanò dal Canaliere. Il quale come peradietro coraggiofo, &y colmo 
del natural valore, deliberò co'l confenfo di Plutone ritronarfi pre- 
fente all'ordinato Torniamto, non gia ver far proua di fe coni tre corag 
giofi antenitori « ma per opporfi contro qualunque adombrare tentaffe 
l'onore della fua implacabil Donna. Andato dunque al cofpetto del 
tenchrofo Ré, con l'aiuto di Proferpina impetrò avanto eglibramana, 
contal legge, & conditione ; che pofcia guerreggiato haueffe , inconta- 
nente congrandiftimafretta ritornar doueffe alla Stigia palude & pre- 
fentatofiinnanti il fuoregal feggio haueffe renderragione della paffata 
guerra. Dia prima ch'ei fi partiffe , affine , che dell'honorata Gioftra 
qualche bonore riportare haueffe comandò a vn de più feroci, & hor- 
ribilifpiviti, chetrasformatofiinvn caliginofo deftriero, l'haneffe a fer- 
uire nella futura battaglia, & con quella maggior fretta, che poteffe lo 
portaffe,& loriportaffe . Impofe ad Alletto, furia dell'altre & d'em- 
pito,c5 difurore via più potente,che fopra l'elmo per cimiero fe gli ac- 
comodaffe, & gettando fuori d'ogni lato fuoco , manifeftaffe di qual re- 
gione Caualiere foffe, & di quante atrociftime fiamme ardeffe. Coman- 
dò finalmente ad otto de gli altri fuoi miniftri , che con catene l’accom- 
pagnaffero, quatro de' quali fopra neri, & calizinofi caualli canalcaffe- 
ro,& quatrod piedi per ftafieri andaffero ; è quali impofe,che fopra al- 
cuni picciolifogli portaffero la fua miferabile forte deferitta ; acciò 
foffe manifefto a tuttoil mondo , a che flato fcorge la tirannia di Cupido 
ifuoivaffalli. Paritofi dunque dall'ofcura,e tencbrofa canerna con 
tal'horrida compagnia, invnmomento arrisorono fourala piazza con 
marauiglia grande de' pettatori,oue,pofciasche cò l'infernaltroba vio 
de trasformati (piviti horribilmente fuonando, dato bebbe fegno della 
battaglia, diede principio almartiale gioco. Diofirato il fuo valorecon 
quattro 


quattromarauigliofi colpi con la medefima fretta,ch'erd venuto, ritornò 
alle fquallide ripe d' Acberonte. Queftagentilifime Donne è la Liurea 
& lainuentione del noftro giudiciofo Caualiere ,& quanto con poche 
parole chiude il prefente da voi defiderato Sonetto » "RO 


ew] OPRA. linfernal Spirto 
I. orrido, efero, | 


Da la fquallida ripa d' A- 


cheronte, 


Con voglie a guerreggiar® 
ardite © pronte fi 
Torno perla mia DE A; fuperbo e altero. 
L’'habito porto affumicato, e nero, 
Conla Furia maggior fopra lafronte; 
Che moftri il gran furor de le congionte 
Fiamme; per cui mai refrigerio ifpero . 
A Satotalmha l'empio, e duro (degno 
Di lei condotto , onde smifer , fon fatto 
Per fempre feruo a l'implacabil Dite. 
Davrombra intefo il guerreggiar fo degno 
De gl'inuitti guerrier, (per partir ratto) 
Vengo per l'empia a l'amorofa lite. 


La Il Cavalier dalle Tenebre. 


B° © Co 


pu ON quela leggiadra inuentione altro nonha volfuto il. € aualier 
depingere,c manifeftare al mondo,che l'infelice,eo miferabil ftato 
degl'Innamoratigiouani. Ditemi vi prego qual Zeufi., qual Appelles 
ò qual altro più eccellente Pittore l'harrebbe meglio depinto,di quello, 
ch'egli ba fatto con le parole mutole de” fuor freggi, &r co'l pennello del 
fuoviuaceingegno? Conquefti egli v'apprefenta la prigione , il labe- 
vinto, il foco, il giaccio, le lagrime, i fofpiri, le catene, la feruitù , l'’an- 
gofcie, le pene, i martiri, la gelofia , e'n fomma quanti trauagli fono nel 
grandiftimo regno di Cupido. L’Inferno, al quale defperatofi conduce, 
altrononé (fauellando primieramente in commune) che l'amorofoftato 
à cui fenza freno veruno di raggione; confrettolofi pafii gl'infelici aman 
ticaminano. Et veramente queftoftato fi può chiamare Inferno,imper- 
cioche qui primieramente trouafi foco , ch'abbruggia, & non confuma. 
Onde appreffo l'’'Arioftofi lamentaua l’innamorato Orlando » Pofcia che 
certiftimofu dell'amore di Diedoro,e d' Angelica, sarSt% 


Amorconche miracolo lo fai; Li 
Chen foco iltenghi, c nol confumi mai? 


Quindi auuiene, che i Poeti empieno cofi fouente lor rime difoco, 
fiamme, ardori, fauille,incendio, affomigliandofi bora alla Farfalla, bor 
alla Fenice, chiamandofi talhora Mongibello, fpefTe fiate Vulcano, Strò 
boli, Ifchia, Etna, Lipari, Efca, & Foco. Eccoui tragli altri il Pe- 
trarca nella Canzon 33. de 


Di mia morte mi pafco,& uiuo.in fiamme 
Strano cibo, e mirabil Salamandra. 


EgnelSonetto-143- 
Solfo;&efca fon fatto, el cor vn foco) 


En mille altri luoghi del fuo Canzoniero vedefi il fimile. Chiamafi 
appreffo quefto fato Inferno, perche ingombra i noftri petti di giaccio, e 
di neue,come a pienofi fcorge nelle rime de quefti appaftionati Amanti, 
&s particolarmentein quelle del Petrarta, come nel Son. 105. 


Etemo, e fpero, & ardo, e fon vn giaccio. 


mE nel Sonetto 165.0 "ad 
È © L'ombrafua fola fa'lmio corun giaccio, i 


Laonde chi intaleftatofi troua può dire co l Sannazaro. 


ì 


Qual pena, laffo, è fi pietata, e cruda 
«Giù nel gran pianto eterno; 
Che nelmio petto interno 
Via maggior non la fenta l’alma ftanca ? 
La qual dannata in quefto uiuo inferno, 
Trema nel foco ignuda: 


E nel ghiaccio arde, e fuda. 


Da fe Inferno lo chiameremo per lofoco,& per lo giaccio,molto me- 
glio per la continua guerra,che fentono i noftri cuori,laquale pronando 
in fe fte[foil Petrarca fece quel Sonetto dinumero 118, 


Che fai alma, che penfi, haurem mai pace ? 
Haurem mai tregua? od haurem guerra eterna è 


EtnelSometto 1 32. 
.» Guerra cilmioftato d'ira, e di duol piena. 


‘E fel'Inferno è nà tenebrofa prigione  chinegherà ; che lo fiato de 
gli amanti non fia vnacarcere ofcura è Quella carcere , che defcriue il 
Petrarcanel Trionfo d' Amore Cap. 4. | n 


Carcer, ouedi vien’ per ftrade aperte, 
Onde per ftrette è gran pena fi migra: 


Veramente carcere, impercioche mentre,che l'huomo dimora in que- 
fio Rato,aguifadi prigioniero è priuo d'ogni libertà. 


° Etinfommadiremo quefto fato effere vn' Inferno, perche mai l'aman 
te è fenza pena , impercioche s'è priuo della cofa amata, fftrugge : fe la 
pofiede,fempre fta ingelofia,infofpetto,e'ntimor di perderla. La onde 
può dire col Petrarca: Sonet. 191, 


. Lagrimar fempre è ilmiofommo diletto ; 
Il rider doglia; il cibo affentio,ctofco; 
La notte affanno; e’lciel ferenm’é fofco, 
E duro campo dibattaglia il letto. ‘9 
Pa Ply 


Plutone Signore, Dio dell'Inferno, d cui egli fî favolantariamene 
te feruo, è l'affetto, ouera amorofa paftione, laquale pofcia, ch'ha fatto 
predadella razione ; douenta affoluta dominatrice de’ noftri cuori. La 
onde i Poeti la fingono, Dio,cy Signore j Signore perche fignoreggia 
nel regno dell'huomo tutte le potenze,<& virtù fue è Dio , perche come è 
Dioglifacrifichiamo tutte l'opere,&s penfieri noftriye& le fue leggi offer 
uiamo: Ma quantung; eglifia Dio,è Dio digentevana,d'otio & di lafcè 
sia nato:L'origineeffetti,& qualità fue fono defcritti in quefta Ottauae 


Vn defi Amorécontra ragione, 
Che da lordo penfier ne l’alma nafce; 
Da gliocchi egliha principio, e'n la regione 
De lamemoria,d'otio ognhorfi pafce, 
Crefce in la fredda, e'nla calda ftagione; 
E par fempre vn fanciul, che dorme'in fafce, 
E talhorcrefce in tanta copia; e abunda, 
Ch’ad ogniuitio,epema ilcorprofonda. 


A quella pafione fafti il Caualiere voluntariamente foggetto, il che 
fcopre, che la ragion dell buomo non può effer dominata da quelta lorda 
pafione,fenza il cofenfo della voluntà,regina de tutte le potenze dell'ani 
ma. Appreffociò fignifica,che nondalle ftelle,0'd'alera cofa + ma da noi 
ftefinafce quefta pafsione.La onde ilnoftro Pet.nella Canzon,17.diceaa 

Gia s'id trafcorro iL€ iel di cerchio incerchio,. | 
Neffun Pianeta è pianger mi condanna, 
Se mortal uelo mio dolor appanna, 
Che colpa è dele Stelle, 
O de le cofe belle 
Meco fi ta chidi, c notte m’affanna. 


E'l Sannazaro nella Canzon , che comincia : In quelbennato annew= 
turofo giorno. | 
Quante fiate, lalfo, in quefto ftato 
Al miofiero deftino 
Ho dato biafmo, & aàlecrudeftelle: 
Machecolpaèdelcielo, òdel mio Fato, | 
O del uolerdivino 
Sc uoi occhi mirafte quelle 
Forme celefti,c belle è 
La furia 


La furia, che fopra l'elmo per cimiero portava, altro nonci accenna, 
che quelmartire, quella pungente pafttone della Gelofia sch'à vn tratto 
é giouani petti mgombra di cieco furore , &rfalli pazzi ; & forfemnati, 
Eccoui l'efempio nell'innamorato Orlando, ilquale pofcia ne’ tronchi de 
gl arbori, fopra le fonti,&y ouanque andana vide feritto; 


Angelica,c Medorconmille modi 


Legati fon d’indiflolubil nodi. 


«Vinto dalla gran forza di lei,fi diede in preda al furore,e alla pazzia 
perdendo affato il lume dellaragione, che del tutto [pento viene da que- 
Sta Furia. Come dicel’anguillara nel Secondo delle fue Metamorfofis 
fanellando della Gelofia d'Appollo, 


Ahi come àl'intelletto illume ammorza 
La Gelofia, e l'nuom fa cieco,eftolto. 


Quefta furia infernale era portata dal Caualiere fopra la telta,luogo 
aperto,cy manifefto ; (ignificando,ch'ella con fuoi furiofi effetti (cuopre, 
co manifefta al mondo la mifera,<&r infelice conditione de’ folli amadori, 
Gettana quefta furia d'ogni lato foco ul fuogettar fuorifoco,ci da ad in- 
tendere sche la Gelofia accrefte la fiamma ne noftri petti , perche dalla 
Gelofia nafcefomente l'ira, & lo (degno; & dall'ira; & da lo fdegno 
piglia accrefcimento l’amore s scegliè vero come è verifiimoil detto di 
Terentto, Chel'irade gli Amanti non altro , che reintegratione del- 
l'Amore, Quindi nafce, che gl'Innamorati, per accrefcere i loro amo- 
vi cercano a vicenda darfi Gelofia. 

Il deftriero caliginofo,& nero, fopra del quale caualcana il Canalie 
rosaîtro non è,che l'appetito fenfitino, ouero il defiderio irrationale, che 
dguifa di sfrenato cauallo trafporta gl' Innamorati inmille lordi penfie- 
ri,& abominewoli viti, &y di giorno ingiorno dimale in peggio : Però 
trafportata da e[fo Bradamante ft lamentava nel Canto Trigeftmofecoa= 
do dell’Ariofto, dicendo; 


Quel mi trafporta ogh’hor di male in peggio» 
Ne lo poflo frenar, che non ha freno; 

E mifacerta, chemimenaà morte, 
Perc’afpettando il mal pocia più forte» 


Gli [piriti , che l’accompagnorono con catene » (ono gli amorofî penfieri, 
che 


chedi continuo fan fozgiorno ne noRtri petti , pofcia che de’ noffri cuori 
incominciatrionfare l’amorofa paftione ; quefti a guifa de' fpiviti inferna 
li ciflagellano,c& giorno & notte. Onde da loro inquietato il Pet.diceua 


Datime pace ò duri mici penfieri, È 
Non bafta ben,ch'Amor,Fortuna,e Morte : 
Mi fanno guerra intorno,e fu le porte, 

Senza trouarui dentro altri guerrieri. 


Le catene, fono le bellezze dell'amate giouani,come le bionde treccie, 
gl’occhifereni, lefronti eburne, le labbra vermiglie, & l'altre celefti fa 
sezze, che à guifa di funi,<& di catene indifolubilmente ci legano, come 
dimoftrail Petrarca nel Sonetto 168. 0uedice ; . 


‘ Non pur quell'vnabellaignuda mano, 
Che con graue mio danno firinefte; > 
Mal’altra, ele due braccia accorte, e prefte 
Sono à ftringere il cortimido, e piano. 
Lacci Amormille; e neffun tendein vano 
Fra quelle vaghe noue forme honefte 


E'l Sannazaro in quel Sonetto 


Chi penfò mai, che dentro à due begli.occhi ... 
“Tante reti, elacciuoli fuffenteli? 


© Queftecatene portanoi noftri penfierî, perche ad altro non fono'inten 

ti, volti, ched le bellezze della cofaamata. Di quelle non folo penfia- 
îmo, ma continuamente raggioniamo . Quindi auuiene , che fi fonente i 
Poeti ne loro poemi fanno tante apoftrofe  & conuerfioni alle fattezze 
dell'amatefue Diue svoglieneofi hora d gliocchi , come il Sannazaro 
in quel Son. MLA dd U 


Vaghi, foaui, alteri; honefti, e cari 
Occhi, del viuer mio cagione, e fcorte. . i 
Talfiata alle mani,come il medefimo , in quell'altro Sonetto: 


Candida, e bella man, che fi fouente 
Fra beilumileggiadrivattrauerfi 


Tal'hora alle braècia, a’ piedi, alvifo,&r alle chiome,come fa inmol 
ti luoghi il Petrarca: ma particolarmente nel Sonetto 251, 0 
Gli 


Gliocchi de' cutparlai fi caldamente 
E lebraccia, e le mani, ci piedi, e’lvifo 


- EtnelSonetto259.216.e'nmille luoghi. 


La tromba,co'! fuoffrano,&r borribilfuouo, altro non è,che l'infame 
nome de gli Amanti, ilqual (pargendofi per ogni luogo ,fa palefe à cia- 
feuno le loro pazzie; cy falli fauola almondo » come gia feceil Petrar- 
ca; la onde alla fine aunedutofî del proprio errore, diffe 


Maben veggio hor, ficome alpopol tutto 
Fauola fuigrantempo, onde fouente 
Dime medefmo meco mi vergogno. 


_ L'habito ofcuro,<&y caliginofo s altro non fignifica, che le folte nebbie 
con lequali l’amorofa pafione adombra , &y abbarbaglia gli occhi men- 
sali,priuandoci dell'ono,c& l'altro lume ; del lume della ragionfuperio= 
re,co del lume della ragioninferiore » la onde fenza il primo non è pofti- 
bile, che contempliamo le cofe celefti. cy l'eccellenti ; fenza il fecondo le 
cofevtili, &r l'bgnore nella vita ciuile. Quefte due cecità e[prefe Ver- 
gilio nella fua Eneida. La prima in Enea, che per Didone lafciaua l’Ita 
lia, cioè le cofe celefti «la feconda in Didone , laqualeimpedita dall'A- 
more ogni altra cofa tralaftiaua . Ondeil'Poeta in quel verfo. Non 
capiamfurguntturres, &c. Ma quantunque molte fiano le paftioni, 
< le perturbationi,ch'accecano la Ragione, quefta via più,che ciafcuna 
altral'abbarbaglia onde fa che affatto non poffiamo difcernere il male 
dal bene, ilvitio dalla virtu. Quindi auuiene,che gl’ Innamorati chia- 
mano ilfoco giaccio ,il giaccio foco : ilfreddo caldo,il caldo freddo : il 
Tanguir dolce,il piantogioia : l'amaro dolce,il dolce amaro. Onde il Pe 
grarca nel Sonetto 101. | 
»». Pafcoilcordi fofpirsch'altro nonchiede, 

E di lagrime viuo, à pianger nato: 
Ne diciò duolmi; perche in tale ftato 
E dolce il pianto più, ch'altri non crede. 
E Pietro Bembo in quel Cap. che comincia intal guifa 


Dolce mal, dolce guerra,e dolci inganni, 
Dolcerete d'Amor, e dolce oftefa. 


Et perche, come diceil Petrarca nel Trionfo d'Amore» 
Va 


Vn poco dolce molto amaro appaga 


Quantunque fiano infeliciftimi , fi credono beati & felici. Percid 
d'alto, &y fingolar ingegno pofsiam chiamar colui, che ò con pennello, è 
con poefia il primofu , che dipinfe Amore fanciullo, & cieco, come dice 
Propertio è 


Quicunque ille fuit puerum, qui pinxit Amore, 
Nonne putas mirashunc habuiffemanus ? 
Is primumuidit fine fenfu vincere Amantes. 


Che vuol dire. Il primo, che ha depinto Amore fancinllo | ha dimo» 
Siro grandiftimo ingegno ; impercioche il primo è fato sche s'auneduto 
gli Amanti effer priui de tuttii fenfî . 

«Alludendo Dante alla cecità de gli Amanti , pone le loro anime in 
luogo d'ogni luce privo snel Canto quinto della prima Cantica dell'Ine 
ferno  onedices io ara 

Io uenni in luogo d’ogni luceptiuo, 
Che muggia,come il mar per gran tempefta, 

Quefte fono, Gentilifime Donne,l'Allegorie» Quefto è il Difcorfo, 
fatto fopral’artificiofa Liurea del voftro sfortunato Moro,e&s del nofiro 
Caualier dalle Tenebre, co'lchiaro lume delle quali potrete conoftere la 
marauigliofa insentione del fuo ingegno » poi , che cofî leggiadramente 
ha rapprefentato lo ftato d’vn flagellato Amante. . Leggetele felice» 
mente » & leggendole non attendete alle parole. ma bene al foggetto, 
perche da più lungo difcorfotolte vengono a voi d'ogni facondia,gr or= 
namento ignude. Se pregar vi poffo, fate che non gli fia lecito vfciv 
delle vofire mani, per che , fe per fua mala forte da voi allontanandofi, 
capiteranno nelle mani di qualche temerario Ariftarco , faranno in ta 
guifada lui lacerate , che maicofi non fufemplice agnello da famelio 
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